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«Il Green pass in salsa trentina? Mi 
sembra solo una trovata elettorale di 
Fugatti» dice, senza mezzi termini, Fe-
derica, 39 anni, mentre sorseggia il 
suo cappuccino. È metà mattina, sia-
mo al bar Venezia, in centro, proprio 
davanti  al  “lavaman  del  sindaco”.  
Fuori piove una pioggia fastidiosa, i 
passanti si sono rifugiati al coperto. 
Il clima è rilassato. E, se uno vuole 
provare a capire cosa pensi la gente 
della decisione della Provincia di “ad-
dolcire” il green pass, non serve che 
domandare.  «Tipico  della  Lega»  ri-
sponde un signore, chiedendo di re-
stare  anonimo.  «I  leghisti  tengono  
agli esercenti e ai padroni per farsi 
votare, della salute pubblica non glie-
ne frega nulla».
La questione, in realtà, è molto sotti-
le. Fugatti, per venire incontro alle 
richieste di esercenti, baristi e risto-
ratori – o, per dirla con parole sue, 
«rendere ragionevole la normativa» - 
con l’ordinanza di lunedì ha legger-
mente modificato le regole stabilite 
da Draghi sulla certificazione verde, 
in vigore da venerdì e che resteranno 
comunque valide nel resto d’Italia. In 
pratica, secondo la regola di Draghi, 
il gestore di un ristorante, di fronte a 
un cliente, deve fare due cose: con-
trollare la  validità del  foglio verde 
con la App C19 (disponibile gratis su 
tutti i cellulari) e chiedere al cliente 
un documento di identità (per con-
trollare  che  il  pass  sia  veramente  
suo). In caso di violazione, sia cliente 
sia ristoratore rischiano dai 400 ai 
1000 euro di multa. Dopo tre violazio-
ni, il ristorante può essere chiuso fi-
no a 15 giorni. Fugatti ha cambiato 
tutto. Il ristoratore trentino non è più 
costretto a usare la App C19: se vuo-
le, per evitare di controllare i clienti 
di persona o di assumere qualcuno 
solo per questo, può installare un “se-
maforo” (una macchinetta in grado 
di scansionare i codici QR dei green 
pass in automatico).  E chiedere la  
carta d’identità  diventa  facoltativo 
(se lo fa, però, il cliente è obbligato a 
mostrarla). Ora il problema è eviden-
te: certo, gli esercenti trentini sono 

liberi dal rischio multe e non dovran-
no trasformarsi in carabinieri. Ma il 
no vax incallito potrebbe fotocopiar-
si il green pass dello zio, dell’amico, 
del cugino (o farsi girare lo screen-
shot, se è un no vax tecnologico). «Ci 
saranno dei controlli a campione del-
le forze dell’ordine» dicono da piazza 
Dante. Ma si sa come vanno queste 
cose. E, qui al bar Venezia, nessuno si 
fa illusioni.
«Non si  può usare l’Autonomia per 
fare i furbetti» commenta Manuela, 67 
anni. «Così il sistema diventa inutile» 
dice una ragazza di 16 anni, lombar-
da, a Trento per trovare la nonna. «Le 
regole dovrebbero essere uguali  in  
tutta Italia» esclama Claudio, 43 anni, 
di origini meridionali, seduto in fon-
do al locale. «Io penso che la scappa-
toia sarà utilizzata dai bar più picco-
li» borbotta Andrea, 64 anni, allenato-
re di una squadra di calcio, intento 
nella  lettura  della  Gazzetta  dello  
Sport. «I ristoranti grandi, come Forst 
o Pedavena, non avranno problemi a 
mettere qualcuno a controllare…».
Un gruppetto di prof  di  ginnastica,  
intento a godersi le ferie estive, allar-
ga un po’ il discorso. «Fugatti ha volu-
to dare un colpo al cerchio e uno alla 
botte». «Pensa quando riapriranno le 
scuole». «Il problema, come al solito, 
è il rispetto delle regole». «Vuoi che a 
Napoli, anche senza ordinanza di Fu-
gatti, non abbiamo trovato il modo di 
taroccare il green pass?».
Nel bar, si arrivano a toccare i massi-
mi sistemi: questo green pass è stato 
solo uno spauracchio per convincere 
gli indecisi a vaccinarsi? finirà come 
l’inutilissima App Immuni?  non era  
meglio, invece di complicarsi la vita, 
tagliare la testa al toro e rendere il 
vaccino obbligatorio? c’è qualche mo-
tivo legale, sanitario o politico per cui 
non si può fare? «Ci sarà sotto qualco-
sa di sicuro» dice Andrea, con l’aria di 
chi ne ha viste tante, prima di reim-
mergersi nelle pagine della Gazzetta.
L’ultima a parlare è la nonna della ra-
gazza di 16 anni, che finora era rima-
sta zitta. «Son tanto confusa, ne ho 
sentite tante, cambiano idea di conti-
nuo» dice sconsolata. «Se poi ci si met-
te in mezzo anche la politica, stiamo 
freschi».

I controlli semplificati
non convincono i clienti

«Il semaforo? Trovata elettorale»

Ebter, donati sei defibrillatori
Una  dotazione  di  defibrillatori  
per garantire la sicurezza dei la-
voratori nelle sedi centrali e di-
staccate  di  Confcommercio  del  
Trentino e dei sindacati del setto-
re terziario locali. É quanto mes-
so in campo da Ebter (Ente bilate-
rale  per il  terziario),  che,  nella  
mattina di ieri, ha donato sei ap-
parecchiature salva vita, offren-
do anche dei corsi gratuiti per i 
dipendenti  delle  organizzazioni  
per apprenderne l’adeguato im-
piego. I dispositivi - ne sono stati 
acquistati complessivamente set-
te, di cui tre donati a Confcom-
mercio per le sedi di Trento, Ro-
vereto e Riva del Garda, tre ai sin-
dacati Filcams Cgil Fisascat Cisl e 
Uil Tucs e uno tenuto da Ebetr 
per la propria sede nel capoluogo 
- sono stati consegnati dal presi-
dente dell’ente Valter Nicolodi ai 
rispettivi portavoce delle diverse 
organizzazioni coinvolte.
L’obiettivo dell’iniziativa, a quan-
to riportato dallo stesso Nicolodi 
durante la conferenza stampa di 

presentazione - è quello di ridur-
re sensibilmente il rischio sanita-
rio connesse alla mancanza di de-
fibrillatori e persone con idonea 
formazione nei luoghi che ospita-
no diverse persone.
«Cerchiamo di far cultura su una 
questione sanitaria e sulla neces-
sità  di  salvare  quante  più  vite  
umane possibili», ha spiegato Ni-
colodi, a margine della consegna 
dei dispositivi. «Sappiamo che il 
defibrillatore -  ha quindi prose-
guito - se usato correttamente e 
mi modo tempestivo, porta a sal-
vare circa il 36% in più delle per-
sone con interruzione del battito 
cardiaco, rispetto al due o tre per 
cento di quelle trasferite in ospe-
dale. Abbiamo cercato di regala-
re questi defibrillatori perché si 
inizi  a  sensibilizzare sull’impor-
tanza della salute nei luoghi di la-
voro. Dobbiamo fare il possibile 
per avere meno incidenti possibi-
li».
Secondo le stime di Ebter, ogni 
anno in Italia 60mila persone per-

dono la vita a causa di un arresto 
cardiaco. Negli ultimi tempi, i defi-
brillatori  automatici  esterni  
(Dae) sono diventati  particolar-
mente diffusi, soprattutto nei luo-
ghi pubblici. Tuttavia sono anco-
ra poche le persone che li sanno 
utilizzare correttamente.
«Per questa ragione - ha concluso 
Nicolodi - offriamo ai lavoratori 

delle  organizzazioni  coinvolte  
corsi di formazione gratuiti  per 
piccoli  gruppi,  di  massimo  sei  
persone, al  fine di estendere la 
conoscenza sul corretto utilizzo 
degli apparecchi salva vita. Ad og-
gi, hanno preso parte circa 50 per-
sone, ma il nostro intento è quel-
lo di formare quante più persone 
possibili» .  L.B.

A caccia dei totem: «Fugatti ci ha ascoltato»
!GLI ESERCENTI «Sarà un costo, ma l’importante è che non ci siano più chiusure»

Federico Rigotti con il cuoco MarioNei plateatici non serve certificazioneDa venerdì per entrare nei locali ci vorrà il Green pass (foto Pedrotti)

Bar e ristoranti, vale la sola 
verifica del Green pass
e niente carta d’identità

LE INTERVISTE

!SICUREZZA Tre alle sedi di Confcommercio e tre ai sindacati. Offerti corsi per l’utilizzo

IL PROGETTO

Tamponi nelle valli
insieme alle Apt

Videoconferenza tra le 12 
Aziende per il turismo del 
Trentino e la task force pro-
vinciale del turismo. Al cen-
tro della riunione le regole 
del Green pass che entre-
ranno in vigore da venerdì 
6 agosto, un insieme di mi-
sure che potrebbero com-
portare un maggior ricor-
so ai tamponi per quella fa-
scia  di  turisti  sprovvisti  
della vaccinazione. «Preve-
diamo una maggior richie-
sta di tamponi da parte dei 
turisti - ha detto l’assesso-
re  Roberto  Failoni  -,  per  
questo  motivo  riteniamo  
fondamentale che il Trenti-
no sia in grado di offrire la 
somministrazione dei tam-
poni  in  modo  capillare  
sull’intero territorio.  Gra-
zie al lavoro delle Aziende 
per il turismo sono convin-
to che il Trentino riuscirà 
ad  offrire  un’opportunità  
in più ai tanti potenziali in-
teressati». Durante l’incon-
tro in videoconferenza si è 
deciso  di  prevedere  dei  
punti di somministrazione 
dei  test  nelle  zone  dove  
mancano le  farmacie che 
già forniscono questo ser-
vizio. Si tratta di un’opera-
zione che vede le Aziende 
per il turismo come prota-
goniste in sinergia con l’A-
zienda sanitaria. «É anche 
importante  definire  un  
prezzo equo per il tampo-
ne - aggiunge l’assessore -. 
Auspicando  che  venga  
quantificato al più presto il 
calmieramento dei  prezzi  
annunciato dal Governo».

«Fugatti ha fatto esattamente quello che 
chiedevamo» dice Federico Rigotti, 40 an-
ni, titolare della Ca’ dei Gobj, il ristorante 
birreria di via del Simonino. Lui, il “sema-
foro” ancora non lo ha. «Però nei giorni 
scorsi, mi sono portato avanti e ho già 
ordinato un dispositivo per il controllo» 
dice, mostrando sul cellulare la foto di 
una macchinetta capace di leggere i codi-
ci Qr. «L’ho pagata 361 euro e 60. Più 20 
euro di spese di spedizione». Decisamen-
te meno di quelle pubblicizzate dalla Pro-
vincia.
Il giorno dopo la firma dell’ordinanza nu-
mero 80 - con cui Fugatti ha aperto la via 
trentina alla certificazione verde - di “se-
mafori”, in giro per Trento, ancora non se 
ne vedono. Ma tutti gli esercenti, un po’ 
alla volta, si  stanno attrezzando. Bar e 
ristoranti aspettano le indicazioni delle 
loro associazioni di categoria, che stanno 
facendo uno sforzo enorme per decodifi-
care e rendere comprensibili i decreti di 
palazzo Chigi, le ordinanze di Fugatti e le 
linee guida del ministero della Salute. I 
musei si stanno coordinando tra di loro, 

per arrivare a regole comuni. I  cinema 
stanno pensando a dove sistemare la po-
stazione per il controllo (dove si stacca-
no i biglietti? o all’ingresso?), e sono solle-
vati che Fugatti li abbia esentati dal richie-
dere la carta d’identità. «Noi dobbiamo 
occuparci ancora del distanziamento e 
del tracciamento - dice il presidente del 
circuito Cineworld Massimo Lazzeri - Per 
fortuna l’obbligo di controllare la tempe-
ratura, con l’ultimo decreto di Roma, sem-
bra essere caduto». Alla piscina di via Fo-
gazzaro, alle casse, ancora non hanno ri-
cevuto indicazioni, ma ne riceveranno a 
breve dall’Asis. Alla palestra Defant,  alle 
Albere, dicono che, per loro, dopotutto 
cambia poco. «I nostri clienti devono pre-
sentare la carta d’identità anche solo per 
iscriversi, li conosciamo di persona. Ce 
ne accorgeremmo subito, se mostrasse-
ro il green pass di qualcun altro».
«Noi siamo contenti» spiega Gianluca Fac-
chinelli, titolare del bar Olimpia di via Be-
lenzani. «Non era giusto che la responsa-
bilità delle violazioni ricadesse anche su 
di noi, non posso mettermi a fare il poli-

ziotto».
Certo, un filo di malumore, in giro, lo si 
sente. C’è chi fa notare che - paradossal-
mente - camerieri,  cuochi e dipendenti 
potranno  lavorare  anche  senza  green  
pass (si narra di calabresi di Vibo Valen-
tia, impiegati in montagna per la stagio-
ne, non ancora vaccinati, perché fino a 
pochi giorni fa non potevano farsi la pri-
ma dose in Trentino, ma non volevano 
nemmeno affrontare un viaggio di 900 chi-
lometri e perdere giorni di lavoro). C’è 
chi considera tutto il sistema troppo cer-
vellotico. C’è chi dice: nemmeno le forze 
dell’ordine hanno le idee chiare. Ma in 
generale, da un giro di perlustrazione a 
Trento, pare che gli esercenti siano dispo-
sti  ad  affrontare  anche  questa  prova.  
«Controllare che i nostri clienti abbiano il 
green pass per noi sarà un costo» conclu-
de Rigotti,  con aria molto seria.  «Ma il  
punto è questo: siamo disposti a sobbar-
carci di qualsiasi  costo, purché non ci  
siano più chiusure. Altre chiusure, non 
siamo disposti a tollerarle. E non le tolle-
reremo».  J.S.
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